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LA LUCE SUL MONTE
Qualche volta anch’io, Signore,

vorrei essere tra i fortunati prescelti

che tu conduci in disparte, su un alto monte,

dove pochi possono arrivare.

E lì avere tutto chiaro, trasparente e brillante, 

alla luce di un sole impensabile 

che oltrepassa i limiti fisici. 

Vorrei, come per visione, 

la risposta a ogni domanda,

la soluzione a ogni difficoltà,

la pulizia da ogni scoria e incapacità. 

Vorrei avere l’intera memoria del passato,

la gestione completa del presente, 

il controllo totale del futuro. 

Vorrei fermarmi e restare nel tempo indefinito

a godere di un incontro strabiliante,

per il quale – come Pietro – 

sarei disposto a dormire all’addiaccio,

rendendo lode e rispettosa riverenza al mio Signore.

Vorrei ascoltare la sua Voce

che rende testimonianza sicura

al suo Figlio e ai suoi messaggeri. 

Vorrei scansare anche gli ultimi timori,

compresa la sensazione al ritorno

che tutto quello fosse soltanto un sogno,

un’illusione, uno scherzo della mente. 

Ma la realtà non sarà così.

Io continuerò a viaggiare sull’altalena della vita,

alternando i momenti di convinzione e di dubbio, 

quelli illuminati e quelli oscuri,

quelli in preda al sonno e quelli da risvegliato. 

E comprenderò il valore della fede, del tentativo, della scommessa. 

La certezza in questo mondo è sempre transitoria,

un breve momento di paradiso,

l’innesto di un Altrove evidente 

solo per il tempo del dì che si alterna alla notte 

su questa fragile ma amabile terra.   
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Succede, a volte, nella vita. Un lampo, un'illuminazione, un'ispirazione. E tutto sembra chiaro ed evidente. La soluzione di un problema a portata di mano, il senso di un cruccio, di una fatica o della vita stessa limpido e pieno. Le nubi delle paure spazzate da una nuova consapevolezza: abbiamo le carte in mano per superare gli ostacoli e fare della nostra vita qualcosa di bello e unico. 

Avviene anche nella fede: un Dio impalbabile e accettato come probabile e ragionevole credenza, si sente intimamente presente e vicino, diventa evidente nella pace di un luogo sacro, ci sorprende con un segno o un avvenimento inaspettato, ci raggiunge con una parola o un'intuizione che riempiono la nostra attesa. 

Capitò a Pietro, Giacomo e Giovanni il giorno della Trasfigurazione del Signore. Fu chiara ai loro occhi l'identità di Gesù, che stava dando compimento all'esperienza religiosa ebraica (la Legge e i Profeti, rappresentati da Mosé ed Elia) realizzando con la propria vita la pienezza dell'Amore di Dio. 

Sarebbe stato bello rimanere lì, immersi nella luce e nella pace di quei momenti. Ma era necessario scendere dal monte, tornare a vivere tra i limiti e i dubbi umani, per raggiungere il traguardo del proprio percorso. Bisognava passare dalla passione e dalla croce per vedere la risurrezione. Anche i grandi santi non furono esenti dalle notti dell'anima, quando la fiducia sembrava scomparsa e la prova troppo ardua. Gettarono il cuore oltre l'ostacolo, nutriti da luci e voci lontane, ma reali nella memoria e nella fede. 
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La Chiesa è come una pianta…
Illuminata da Cristo
La «Lumen Gentium» ci ricorda che la Chiesa non brilla di luce propria, ma riflette quella luce che è Cristo stesso. La trasfigurazione ci fa contemplare proprio questa luce che, ancora oggi, illumina la pianta che è la Chiesa.
Siate “radicati e fondati in Cristo, saldi nella fede” (cfr Col 2,7). La Lettera da cui è tratto questo invito, è stata scritta da san Paolo per rispondere a un bisogno preciso dei cristiani della città di Colossi. Quella comunità, infatti, era minacciata dall’influsso di certe tendenze culturali dell’epoca, che distoglievano i fedeli dal Vangelo. Il nostro contesto culturale, cari giovani, ha numerose analogie con quello dei Colossesi di allora. Infatti, c’è una forte corrente di pensiero laicista che vuole emarginare Dio dalla vita delle persone e della società, prospettando e tentando di creare un “paradiso” senza di Lui. Ma l’esperienza insegna che il mondo senza Dio diventa un “inferno”: prevalgono gli egoismi, le divisioni nelle famiglie, l’odio tra le persone e tra i popoli, la mancanza di amore, di gioia e di speranza. Al contrario, là dove le persone e i popoli accolgono la presenza di Dio, lo adorano nella verità e ascoltano la sua voce, si costruisce concretamente la civiltà dell’amore, in cui ciascuno viene rispettato nella sua dignità, cresce la comunione, con i frutti che essa porta. Vi sono però dei cristiani che si lasciano sedurre dal modo di pensare laicista, oppure sono attratti da correnti religiose che allontanano dalla fede in Gesù Cristo. Altri, senza aderire a questi richiami, hanno semplicemente lasciato raffreddare la loro fede, con inevitabili conseguenze negative sul piano morale.

Ai fratelli contagiati da idee estranee al Vangelo, l’apostolo Paolo ricorda la potenza di Cristo morto e risorto. Questo mistero è il fondamento della nostra vita, il centro della fede cristiana. 

Dal Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI

per la XXVI Giornata Mondiale della Gioventù 2011
Messaggio del Santo Padre    Francesco  per la quaresima 2023
Ascesi quaresimale, itinerario sinodale
 Continua dal foglietto di domenica scorsa
Questi requisiti sono importanti anche per il cammino sinodale che, come Chiesa, ci siamo impegnati a realizzare. Ci farà bene riflettere su questa relazione che esiste tra l’ascesi quaresimale e l’esperienza sinodale.

Nel “ritiro” sul monte Tabor, Gesù porta con sé tre discepoli, scelti per essere testimoni di un avvenimento unico. Vuole che quella esperienza di grazia non sia solitaria, ma condivisa, come lo è, del resto, tutta la nostra vita di fede. Gesù lo si segue insieme. E insieme, come Chiesa pellegrina nel tempo, si vive l’anno liturgico e, in esso, la Quaresima, camminando con coloro che il Signore ci ha posto accanto come compagni di viaggio. Analogamente all’ascesa di Gesù e dei discepoli al Monte Tabor, possiamo dire che il nostro cammino quaresimale è “sinodale”, perché lo compiamo insieme sulla stessa via, discepoli dell’unico Maestro. Sappiamo, anzi, che Lui stesso è la Via, e dunque, sia nell’itinerario liturgico sia in quello del Sinodo, la Chiesa altro non fa che entrare sempre più profondamente e pienamente nel mistero di Cristo Salvatore.

E arriviamo al momento culminante. Narra il Vangelo che Gesù  «fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce» (Mt 17,2). Ecco la “cima”, la meta del cammino. Al termine della salita, mentre stanno sull’alto monte con Gesù, ai tre discepoli è data la grazia di vederlo nella sua gloria, splendente di luce soprannaturale, che non veniva da fuori, ma si irradiava da Lui stesso. La divina bellezza di questa visione fu incomparabilmente superiore a qualsiasi fatica che i discepoli potessero aver fatto nel salire sul Tabor. Come in ogni impegnativa escursione in montagna: salendo bisogna tenere lo sguardo ben fisso al sentiero; ma il panorama che si spalanca alla fine sorprende e ripaga per la sua meraviglia.
continua…
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